Bio 

Anna Maria Saviano (Caserta, 1982) ha frequentato l’Accademia di Belle Arti di Napoli, specializzandosi in Arti Visive. Dà inizio alla sua attività espositiva con Big Torino 2000, per poi prendere parte a diverse collettive come Magical Mystery Tour alla Wunderkammern di Roma, a cura di Marcella Ferro e Massimo Bignardi, a progetti nazionali, come 13 x 17 di Padiglione Italia a cura di Philippe Daverio e Jean Blanchaert, ed internazionali, come Napoli@Beograd:Urban Connections. Nel 2010 è selezionata per il Premio Combat e il Premio Nazionale delle Arti; dello stesso anno è la personale In precario equilibrio, a cura di Pasquale Ruocco, con testi critici di Valerio Rivosecchi. Nel giugno 2011 partecipa alla 54. edizione della Biennale di Venezia esponendo alla Tese di San Cristoforo, mentre ad ottobre contribuirà a rappresentare la giovane arte italiana con una mostra presso l’Istituto Italiano di Cultura di New York. Vive a lavora a Napoli. 

C.V. 

ISTRUZIONE E FORMAZIONE


2010- Biennio specialistico in Arti Visive, votazione 110/110 cum laude, Accademia di Belle Arti di Napoli.
2010- Vincitrice di borsa di studio per il corso Art Direction e Copywrtiting. Ilas, istituto Superiore di Comunicazione Visiva, Napoli.
2009- Seminario Visual a cura di Lorenzo Marini, Modernissimo, Napoli.
2009-Diploma in Grafica pubblicitaria. Ilas, Istituto Superiore di Comunicazione Visiva di Napoli.
2008-Tirocinio presso la Fondazione Morra, Napoli.
2008-Abilitazione all’’insegnamento di Arte e Disegno, Accademia di Belle Arti, Napoli.
2008-Master in Scenografia cinematografica. Pigrecoemme, Napoli, docente Renato Lori.
2006-Corso di Scenografia, Centro per la formazione professionale Campaniasviluppo, Napoli.
2006- Diploma di laurea in Arti Visive, indirizzo Decorazione, votazione 110/110 cum laude, Accademia di Belle Arti, Napoli.
2003- Corso biennale di Illustrazione, Scuola Italiana di Comix, Napoli.
2001-Maturità artistica quinquennale, indirizzo Beni Culturali, progetto Brocca, Liceo Artistico Statale di Aversa (CE)).

MOSTRE

2011

-
-54. Esposizione Internazionale d'Arte, Padiglione Italia. Tese di San Cristoforo, Arsenale Novissimo,Venezia. A cura di Vittorio Sgarbi.

-Opera selezionata per il progetto di riqualificazione del ponte di Capodichino, Napoli. A cura dello studio Nous 5. 

-Seven. Una possibile indagine sulla figurazione contemporanea. Galleria Spazio Arte, Napoli. A cura di Annamaria Barbato.
- Calliope, omaggio femminile alla letteratura. Galleria la Mediterranea, Napoli. A cura di Salvatore Passeggio.

2010
-Napoli@Beograd, Urban Connections. Centro culturale Grad, Belgrado. A cura di Laura Galloppo, Pasquale Napolitano e Carmine De Falco.
-Itinerari Riflessi. Galleria Spazio Arte, Napoli. A cura di Annamaria Barbato.
-Arte Padova, mostra mercato d'arte contemporanea in fiera a Padova. 
-Festival della Creatività, Firenze.
-In precario equilibrio. Opere di Anna Maria Saviano. Palazzo Sasso, Ravello. A cura di Pasquale Ruocco
-AthensArt 2010. International Art Exhibition, a cura di Takis Alexiou. Technopolis, Atene.
- Premio Nazionale delle Arti, mostra dei finalisti. Napoli, Accademia di Belle Arti.
- Premio Combat, mostra dei finalisti. Livorno, Bottini dell’Olio.
- Premio ArtGallery, Associazione ArtGallery, Milano. Finalista.
- Winter Art Festival, Fes Show Room, Minori. A cura di Marcella Ferro e Pasquale Ruocco.
- Santa Napoli, Accademia di Belle Arti di Napoli, Galleria del Giardino. A cura di Marco Di Capua e Valerio Rivosecchi.

2009
- Art Upnea, Arenile Reload, Napoli. A cura di Laura Bismuto.
- Prospettive. Anna Maria Saviano e Paola Adamo, a cura di Giancarlo Chielli. Noci, Palazzo della Corte.
- Sguardi irrequieti. Nuove tracce del contemporaneo, a cura di Marcella Ferro e Pasquale Ruocco. Castellabate, Castello dell’Abate.
- Magical Mystery Tour- attraversamenti irregolari del creativo 1, a cura di Massimo Bignardi e Marcella Ferro. Roma, Galleria Wunderkammern.

2008
- NiNA –Nuova immagine NApoletana, a cura di Marco Di Capua e Valerio Rivosecchi. Accademia di Belle Arti, Napoli.
- Zone scoperte, a cura di Giancarlo Chielli Spazio Bazzini, Milano.
- Selezionata per la mostra “La fiera del Levante adotta Telethon” nell’ambito del progetto Nuova voce. Fiera del Levante, Bari. A cura della Fondazione Giorgio Correggiari.
- Musae- museo sperimentale urbano d’arte emergente- tappa di Jesolo, Palazzo del Turismo.
- Segni del contemporaneo, Siena, Tea Room. Iniziativa organizzata in parallelo al progetto PROPILEI, l’installazione che ha inaugurato il ciclo di SANGALGANOSQUARE, rassegna di arte contemporanea che si svolge a cadenza mensile nella sede storica della Facoltà di Lettere e Filosofia
- Zone scoperte, Catanzaro, palazzo della Provincia. A cura di Giancarlo Chielli

2007
- Sulmona Artecinema, categoria “pittura” Nell’ambito del Sulmona Film Festival, Sulmona (AQ). A cura di Marco Maiorano
- Silent art movies, nell’ambito della rassegna culturale “Strade del cinema” (Aosta) Organizzato da Città di Aosta- Assessorato alle politiche culturali. GAI- Giovani Artisti Italiani. Associazione Culturale Strade del Cinema. Menzione speciale per la categoria Pittura
- Pink Wave, a cura di Adriana De Manes. Foiano di Valfortore (BN)
- Echi temporanei: nuovissima generazione di artisti campani. FRAC (Fondo regionale per l’arte contemporanea ) di Baronissi (SA). A cura di Marcella Ferro, direzione artistica Massimo Bignardi
- 13 x17 di Padiglione Italia. Decima tappa: studio Berengo, Murano ,Venezia. A cura di Philippe Daverio e Jean Blanchaert
- 13 x 17 di Padiglione Italia. Nona tappa- Roma, studio Mic. A cura di Philippe Daverio e Jean Blanchaert
- 13 x 17 di Padiglione Italia. Ottava tappa- Bologna, Chiesa di Santa Cristina. A cura di Philippe Daverio e Jean Blanchaert

2006
- 13 x 17 di Padiglione Italia. Settima tappa- Palermo, Teatro Nuovo Montevergini. A cura di Philippe Daverio e Jean Blanchaert
- Chiedi di loro – arte giovane italiana contemporanea, a cura di Giancarlo Chielli, Noci (Ba)
- Accademia e conservatorio: verso un Politecnico delle arti. Accademia di Belle arti, Napoli. A cura di Loredana D’Argenio
- Aspettando la notte bianca. A cura di Valerio Rivosecchi. Accademia di Belle Arti, Napoli
- 13 x 17 di Padiglione Italia. Sesta tappa – Napoli, Cappella San Severo al Pendino. A cura di Philippe Daverio e Jean Blanchaert

2005
- Sabalizards Project. MuSaBa (Museo Santa Barbara) Mammola (RC). Realizzazione del progetto di riqualificazione del Parco Museo Laboratorio Santa Barbara. A cura di Hiske Maas e Nick Spatari
- Iceberg, la passione e il fumetto:illustrare la musica. Bologna, Villa Mazzacorati

2004
- Pulcinella chi legge. Chiostro di Santa Chiara, Napoli. A cura di Mario Punzo
- Premio Massimo Troisi. San Giorgio a Cremano, Napoli. A cura di Mario Punzo
- Virgilio mago: una passeggiata nella leggenda. Parco Virgiliano, Napoli. A cura di Corinna Barucchi
- Segno, musica, teatro: tre modi per fare poesia. Villa Letizia, Barra (NA). A cura di Mario Punzo

2000
- Big Torino 2000, giornata dell’arte e della creatività studentesca. Torino, Lingotto.
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Testi

Estremamente interessante il lavoro di Anna Maria Saviano, giovane artista campana selezionata per la Biennale di Venezia, fatto di figure ed architetture evanescenti come un respiro, giocate su una scala cromatica che va dal bianco al blu.

(Tiziana Tricarico, Sette artisti in cerca di una figura, 'Il Mattino', 05/06/2011)

  
LA FIGURA:PRESENZA E ASSENZA DELL’ESSERE
Anna Maria Saviano per interrogare la realtà che la circonda preferisce avvalersi del supporto di un terzo occhio, ossia la macchina fotografica. Come se necessitasse di un apparecchio che filtrasse le immagini, che le inquadrasse, che le riconsegnasse “realmente” visibili. Partendo quindi da una ricerca fotografica, dettata soprattutto dall’istintività e dalla fugacità del momento, ciccando blocca il tempo. Riportandolo poi in figure dipinte, rielaborando le sensazioni, così da eternare quella istantanea, riproduce figure opacizzate dal fluire del pensiero. Questa presenza di un terzo occhio è evidente nelle sue pitture come in Alice in the wAnderland, dove questo suo modo di guardare le cose ci rende partecipi dello spettacolo che mette in scena. Interpretando più ruoli siamo in primo luogo semplici spettatori che osservano l’opera dall’esterno. Poi l’azione ci trascina al suo interno e diventiamo improvvisamente noi stessi il terzo occhio, divoratori di figure, sospesi fra la tensione e l’appagamento. Infine catapultati nel pieno moto delle immagini, diventiamo protagonisti della scena, percorrendo ed esplorando con rapidità le limpide architetture della Saviano, che sembrano essere l’unico riferimento più certo. La magia che si crea è nel sentirci sempre seguiti, davanti a noi o dietro di noi c’è costantemente qualcuno o forse qualcosa che ci spinge a toccare quei luoghi.

Noi siamo, il nostro essere è lì e solo attraverso di esso l’altro assume un’identità.

(Marcella Ferro, dal catalogo di Echi Temporanei- Nuovissima generazione di artisti in Campania
2007, quaderni del Fondo Regionale d’Arte Contemporanea, diretti da Massimo Bignardi)

ZONE SCOPERTE I – STRUTTURE DELL’ANIMA
Percorriamo, allora, gli interni, corridoi e scale di Anna Maria Saviano, che ci conducono fuori e dentro di noi, giù fino alla regione del nostro inconscio più oscuro, oppure verso la luce abbagliante di una nuova coscienza. Quella di Anna Maria Saviano è una pittura che riguarda il nostro stato onirico, il sogno e le immagini verso cui ci conduce.

(Luca Pietro Vasta, dal catalogo Zone scoperte. Accademie di Belle Arti/Arte giovane contemporanea-con il patrocinio dell’Accademia di Belle Arti e della Provincia di Catanzaro.

A cura di Giancarlo Chielli. Ed. Rubbettino, 2008)

DEJA VU
Dejà vu, questa l’istintiva sensazione di fronte al dipinto di Anna Maria Saviano. Le rigide architetture, gli angoli luminosi, le ombre taglienti, il manierismo pittorico sono il lessico creato da quest’artista che mette al centro della propria indagine lo spazio, quest’ultimo inteso come luogo abitato, su cui si posa lo sguardo e da cui prende le energie lasciate come segno del passaggio umano. Incredibilmente il tempo bloccato in istantanee nette, a tratti fredde, dopo qualche attimo, rivive nel popolarsi di figure impalpabili lente e silenziose. Fra le locations più fotografate e poi rielaborate dalla Saviano vi sono corridoi, scale, pianerottoli, probabilmente perché questi rientrano nel suo immaginario come luoghi di mobilità, di fruizione rapida, d’incroci momentanei, quasi fulminei. Senza dubbio questa particolare peculiarità scaturisce da una profonda analisi della società contemporanea edificata su rapporti interpersonali ridotti al minimo, poche parole, pochi sguardi, poco coinvolgimento. Nello svuotare gli interni delle strutture, fa dell’architettura una metafora di un mondo che continua a creare contenitori senza mai potersi concedere il tempo di viverli concretamente.

(Marcella Ferro, per la mostra Magical Mystery Tour, Galleria Wunderkammern, Roma).

(…)Risaliti alla luce, un Deja Vu ci riporta indietro nel tempo e nello spazio. Anna Maria Saviano, ritrae con la sua peculiare precisione spaziale la porta d’ingresso della casa-galleria proprio vista dalla scala che ci ha riportato alla superficie. Il realismo silenzioso dell’immagine che accoglie colui che riemerge dal basso è assolutamente “wunder”.

(Stella Kasian, “Magical Mystery tour alla Wunderkammern di Roma”, 5/05/2009. Artekey Magazine)

(…)La sua è una chiave di lettura cinematografica, come del resto quella di Anna Maria Saviano, le cui opere abbiamo avuto modo di conoscere anche a Roma, la Wunderkammern (www.wunderkammern.net) l’ha ospitata per la Magical Mystery Tour, mostra che si è conclusa il 22 maggio del 2009. Le linee di questa giovane pittrice napoletana sono precise; i suoi lavori rappresentano delle immagini nascoste, mai rivelate del tutto. Il suo talento nel creare degli spazi vuoti e pieni la riporta a metà strada tra pittura e fotografia.  Di certo il suo background è cinematografico oltre che puramente artistico, Anna Maria dipinge da dieci anni ed ha studiato all’Accademia d Belle Arti. Le immagini che crea sembrano uscite fuori da un cartellone cinematografico. Delle locandine artistiche curate e sature di chiaroscuri.

(Rossana Calbi, “Il Martelive anche a Napoli e non solo…”, 15/06/2009, Eosarte).

PANTA REI
La pittura di Anna Maria Saviano si nutre della stessa meravigliosa illusione che da secoli alimenta il lavoro di tanti artisti: poter racchiudere in una immagine l’attimo perfetto, quello in cui la realtà, o meglio l’apparenza, trova la sua condizione ideale per poter comunicare un senso, un significato che vada al di là dell’inquietante scorrere di tutte le cose. “Tutto è verità e passaggio”- scrive Pessoa in una frase scelta dall’artista come epigrafe per uno dei suoi dipinti più significativi, Passer by, ed è da questa asserzione che possiamo partire per capire le motivazioni profonde di una pittura che, quadro dopo quadro, acquista maturità e padronanza dei propri mezzi, fiducia nella possibilità di trasmettere pensiero, meglio ancora di provocare in chi guarda una condizione di meditazione e di conoscenza. 

In quasi tutti i dipinti si avverte la presenza di una invisibile soglia che divide l’osservatore da quel particolare teatro che è lo spazio pittorico. Luoghi e situazioni sono volutamente banali- un corridoio, il tapis-roulant di un aeroporto o di una metropolitana, stanze vuote con una finestra o uno specchio, una scala . Quasi sempre ad abitare questi spazi di passaggio c’è una sola persona, spesso ripresa di schiena, quasi a invitarci a ripercorrere con la memoria le infinite volte che ci siamo trovati a vivere situazioni simili e i nostri occhi non sono stati in grado di vedere e tantomeno di capire l’importanza di quel momento. L’essenza di quel vuoto che per un attimo si animava grazie alla nostra presenza, la meraviglia della luce che si rifletteva sugli scalini o la promessa di ciò che poteva esserci al di là del vetro o in fondo alle scale. A voler fare la storia di questa iconografia, così precisa e ben delineata fin dagli esordi, si può risalire al lucido romanticismo della Donna alla finestra di Friedrich o all’infinito leopardiano, ma molti artisti hanno arricchito quelle iniziali meditazioni sul mistero laico dell’esistenza di nuove sfaccettature e angoli visuali, ci sono state la Metafisica e il Realismo magico, c’è stata, soprattutto, la fotografia, che invece di facilitare le cose probabilmente le ha ulteriormente complicate. Tra i dipinti della Saviano ce ne sono alcuni che prendono spunto da quelle fotografie che più delle altre rivelano la natura inquietante e misteriosa di questo mezzo: le foto “mosse”, quelle in cui la sostanza certa e inequivocabile di una persona si trasforma in una sagoma evanescente, in un fantasma. Anche questa è una esperienza che abbiamo fatto tutti mille volte. Con la fotografia digitale basta un “clic” e la nostra foto “venuta male” va a finire dritta nel cestino, ma per un pittore non è così: la foto mossa è importantissima, nella sua casualità e imprevedibilità forse può rivelarci qualcosa di noi che non sapevamo, e allora vale la pena di prendere una bella tela grande, i colori e iniziare a dipingere, approfondire e arricchire questa esperienza nell’universo parallelo della pittura. Alcune delle più belle avventure pittoriche degli ultimi decenni-basti pensare ai capolavori di Gerhard Richter- hanno preso spunto da materiali simili, foto mosse o sfocate o ingrandite fino al punto di perdere la loro leggibilità, per ritrovarla magari quando il quadro viene a sua volta fotografato e riprodotto su un libro. Nei dipinti della Saviano gli effetti di sfocatura equivalgono ai corridoi o alle scale, sono emblemi di quella condizione di transitorietà che è il nucleo poetico da cui prende il via tutta la sua esperienza. Come per i suoi predecessori ( da Duchamp a Richter) l’immagine della figura che scende le scale è quasi un’icona di quell’Io frammentato e dissolto che solo nella piena coscienza della sua transitorietà ed evanescenza trova un punto di partenza e di forza. In alcune opere questa idea di partenza si arricchisce di ulteriori sviluppi, ricchi di implicazioni: mi riferisco a quei dipinti strutturati come dittico in cui una stessa condizione di luce viene mostrata con e senza la presenza umana, e anche ad alcuni dipinti che raffigurano ambienti architettonici del tutto vuoti. Sono soprattutto artisti americani, da Scheeler e Hopper fino a Dan Flavin, ad averci insegnato ad amarli e a comprenderne le valenze poetiche e metafisiche, ma non dobbiamo dimenticare il nostro Kounellis, con la sua serrata dialettica tra sensibilità e struttura (uno spazio vuoto e insignificante cambia molto se dentro ci sono quattordici cavalli vivi…). Credo che il lavoro della Saviano su questi soggetti si collochi in parte su questa linea di discendenza, più “umanistica” ed europea della glaciale ottica minimalista. Il gioco di presenza-assenza è rigoroso, così come è sempre morigerata e talvolta austera la scelta dei colori e il registro delle luci, ma rimane salda la coscienza degli spazi, verificati attraverso una lettura prospettica esatta. Si tratta di spazi che presuppongono comunque un osservatore, una presenza invisibile ma determinante, in grado di sostenere la vertigine di una scala curva o di leggere pazientemente il modificarsi delle luci negli angoli di una stanza. Al di qua dell’invisibile soglia che ci separa dall’universo delle cose viste, si avverte la presenza di un occhio “pittorico”, nel senso che già nell’atto stesso del vedere valuta le potenzialità implicite nel soggetto a raggiungere quell’equilibrio di pieni e vuoti, luci e ombre che può condurre la visione più ovvia ad un grado di autentica emozione visiva. In una dimensione espressiva raffinata e complessa come quella sperimentata dalla Saviano anche un minimo errore può pregiudicare l’effetto finale del quadro, e tuttavia credo che anche questo faccia parte del gioco, un po’ come camminare in equilibrio sul sottile crinale che separa la banalità e la poesia, o la saggezza del quadro “ben fatto” da quella follia necessaria a trasformarlo in una esperienza irripetibile. Su questa via la Saviano affronta via via sfide sempre più difficili sul piano della tecnica, e il rischio implicito, nonché necessario, è che alla fine la tecnica diventi una gabbia troppo stretta. Il grande iperrealista americano Richard Estes raccontava che per anni era stato ossessionato da un unico problema: il confine tra una superficie e quella adiacente, ad esempio l’angolo tra due pareti o tra il vetro e il telaio della finestra. La ricerca della perfezione passa talvolta attraverso particolari infinitesimali, sfumature di luce o consistenza di materia che è difficile definire o raccontare. In questo senso credo che alcune esperienze recenti nel campo del ritratto possano essere considerate come un antidoto, o meglio una sponda diversa dalla quale guardare con occhi nuovi un percorso che, nonostante la sua evidente ricchezza e maturità, è da considerarsi ancora aperto a ulteriori e imprevedibili sviluppi.

(Valerio Rivosecchi, Docente di Storia dell’Arte Contemporanea presso l’Accademia di Belle Arti di Napoli)

